
Il posto
delle fragole

Il posto delle fragole Renata Borgato

1060.230
R.BO

RG
ATO

IL
POSTO

DELLE
FRAGOLE

M
A

N
U

A
LI

Fr
an

co
An

ge
li

M
A

N
U

A
LI

FrancoAngeli
153 giochi ed esercitazioni
per potenziare la creatività

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

Il libro presenta una serie di giochi ed esercitazioni per sviluppare la creatività.
Il suo obiettivo è apparentemente solo quello di far giocare, senza uno
scopo preciso se non quello di mettersi alla prova. In realtà esso vuole
stimolare  la disponibilità a scoprire soluzioni diverse, a diventare consape-
voli dei meccanismi che appannano le potenzialità creative e ad apprendere
tecniche che le favoriscono. 
I giochi presentati sono finalizzati a far esperire tecniche individuali e di grup-
po per favorire la creatività e per contribuire al riconoscimento dei  più
frequenti blocchi che ostacolano la piena esplicazione del proprio potenziale
creativo.
L’importanza di appropriarsi – o riappropriarsi – della propria creatività è
ormai riconosciuta sia in relazione alla perdita di fiducia nella ragione
che al riconoscimento dell’inadeguatezza della sola intelligenza logica
nello spiegare i risultati ottenuti dalla scienza. 
Il libro si rivolge a coloro che vogliono coltivare e ampliare la propria creatività.
attraverso percorsi personali sempre diversi e non riproducibili. Può inoltre
essere utile ai formatori, cui sempre più frequentemente e da committenti
diversi vengono richiesti corsi che hanno per oggetto la creatività e agli
insegnanti che possono cercarvi suggestioni e suggerimenti per arricchi-
re le proprie lezioni.
È rivolto anche ai manager in quanto  un livello elevato di creatività è uno
dei pilastri di una cultura d’impresa veramente prospera. L’innovazione
richiede intelligenze flessibili, aperte e creative: quando esse mancano
la cultura aziendale si indebolisce in fretta
Infine si rivolge a esperti di marketing il cui interesse è rivolto a identificare
le caratteristiche dei prodotti e a pubblicitari che potranno trovarvi stimoli
significativi.

Renata Borgato è formatrice senior. Insegna alla Facoltà di Psicologia
dell’Università Bicocca, dopo aver a lungo collaborato con la Facoltà di Scienze
della Formazione dell’Università di Bologna. Collabora con la FrancoAngeli come
traduttrice e autrice. Ha pubblicato vari libri sulle metodologie di formazione
manageriale, tra cui Un’arancia per due.  
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Prefazione

di Dario Mariotti

Chi si occupa quotidianamente dell’organizzazione della formazione
continua degli adulti, quando si avvicina a un qualsiasi testo di tecniche di
formazione, di sviluppo delle capacità di gestione o delle abilità personali,
inevitabilmente si domanda quanto le teorie esposte, gli esercizi e i percorsi
didattici proposti possano servire nel proprio lavoro.

Le “mie” classi sono prevalentemente costituite da gruppi di lavoratori
provenienti dalle piccole e medie imprese manifatturiere di quella parte la-
boriosa di Lombardia che si estende a est di Milano, le più avvedute, quelle
che, pur dovendo fare i conti con ritmi di lavoro ossessivi e sottocapitaliz-
zazione cronica, riescono a trovare tempo ed energia – spesso ricorrendo al
sostegno dei fondi interprofessionali – per far partecipare i lavoratori ai
“corsi” di formazione, per investire su di loro, trasformando uno slogan
abusato “le persone al primo posto” – in una decisione che costa e dalla
quale si attendono ritorni concreti e immediatamente percepibili.

Certamente, al fondo della volontà di far crescere le “risorse umane”
della propria azienda è sottesa l’idea della formazione come di una me-
dicina che bisogna prendere per curare qualche carenza, una sorta di ri-
costituente che, preso anche in piccole dosi, al cambio di stagione, fa
bene e consente di affrontare i nuovi impegni, consente di mantenersi
“competitivi”.

Quest’idea di formazione, un po’ malinconica oltre che spesso inef-
ficace, è condivisa frequentemente anche dai formatori che si pongono
come portatori di un sapere che deve essere trasferito da docente a di-
scente e che una volta interiorizzato dai destinatari, per forza propria,
innesca benefici processi di miglioramento delle competenze e dei com-
portamenti organizzativi.

La formazione, la formazione continua in particolare, come processo di
trasferimento di conoscenze dal docente al discente, secondo il modello
scolastico tradizionale, costituisce sicuramente un modello forte, che non
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deve essere banalizzato, anzi. Chi ha esperienza di organizzazione della
formazione per realtà produttive di piccole dimensioni constata quotidia-
namente che alcune nozioni e logiche basilari che costituiscono l’ossatura
della gestione d’impresa, e che parrebbero nella disponibilità universale, in
realtà non lo sono.

Ecco che allora la formazione di tipo tradizionale concreta, scolastica,
didascalica, fatta di contenuti immediatamente applicabili, è quella che
fondamentalmente queste aziende chiedono, quella per la quale sono dispo-
nibili a investire i loro denari e il tempo dei loro dipendenti.

Ai titolari o ai responsabili di queste aziende credo apparirà a prima vi-
sta un poco stravagante (nel puro significato etimologico del termine) un
libro intitolato Il posto delle fragole.

Tuttavia l’immagine sopra tratteggiata dell’approccio delle piccole e
medie imprese all’acquisizione delle competenze è un’immagine di insie-
me, semplificatrice e di comodo: moltissime di queste aziende stanno di-
mostrando di essere in grado di affrontare nuovi mercati, di innovare i loro
prodotti, di sviluppare una visione aggiornata del loro futuro. Per i lavorato-
ri di queste aziende, per i loro capi Il posto delle fragole è certamente un
libro utile.

Sono infatti sempre più richiesti i corsi sulla creatività. È vero che sono
richiesti e realizzati nelle grandi imprese che hanno maggiore disponibilità
economica e Uffici Formazione in grado di definire piani di formazione
coerenti con gli obiettivi di sviluppo, ma è un dato certo, riscontrabile, che
le aziende di medie di piccole dimensioni sempre con maggiore determina-
zione, utilizzando strumenti di sostegno finanziario alla formazione, chie-
dono interventi formativi in grado di aggregare il loro personale, facilitare i
processi di comunicazione interni, orientarli verso gli obiettivi di innova-
zione aziendale.

Finora ho fatto riferimento genericamente al personale o ai lavoratori
delle aziende. È facilmente rilevabile che agli operai viene riservata preva-
lentemente una formazione di mestiere, quel che si definisce addestramen-
to, destinando agli impiegati e ai quadri la formazione finalizzata a incre-
mentare le “competenze soffici” le abilità funzionali allo sviluppo dei de-
stini aziendali.

Forse proprio qui sta il limite maggiore, la barriera culturale che deve
essere superata. Il posto delle fragole non è il posto degli impiegati, dei
quadri, dei dirigenti, è il posto dei lavoratori, dei produttori che, insieme,
ciascuno dando il meglio nel proprio ambito, contribuiscono quotidiana-
mente al successo dell’azienda, e tale contributo è avvalorato da relazioni
industriali corrette.
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Ecco allora che la creatività, in un contesto di condivisione di obiettivi
di sviluppo della realtà lavorativa, integra la sua connotazione di capacità
personale di guardare la realtà in un modo diverso, con un elemento di so-
cializzazione di questa propensione, diventa abito mentale dell’intera orga-
nizzazione produttiva. La creatività deve essere socializzata, non può che
diventare modello di riferimento paradigma ricorrente che si sviluppa a tutti
i livelli della gerarchia aziendale.

In quest’ottica, che nitidamente emergere dagli esercizi proposti dal-
l’autrice, può sicuramente essere utile il presente libro che mette a disposi-
zione dei formatori una sorta di eserciziario per coltivare e incrementare la
capacità personale e allo stesso tempo collettiva di vedere le cose, riducen-
do il rischio di limitarsi a considerare la creatività esclusivamente come un
dono personale da coltivare con un lavorio personale di studio e di appro-
fondimento.

E con ciò i formatori alla creatività recuperano un ruolo nuovo, un
nuovo posto delle fragole: non sapienti che conoscono le leggi dello svilup-
po aziendale e trasferendole contribuiscono a ridisegnare l’immagine
aziendale, ma professionisti che nel loro ruolo ancillare e determinante
contribuiscono a fare in modo che l’impresa, nel suo complesso, acquisisca
una visione quotidianamente aggiornata del proprio modo di essere e del
proprio collocarsi nei confronti del mercato.

L’unico rammarico, dopo aver letto un libro sulla creatività, aver
scritto una prefazione che forse doveva soffermarsi un po’ di più in
Strawberry field.
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Introduzione

Di che cosa parla questo libro

Questo libro presenta una serie di giochi ed esercitazioni per sviluppare
la creatività. Il suo obiettivo è apparentemente solo quello di far giocare, sen-
za uno scopo preciso se non quello di mettersi alla prova; in realtà esso vuole
stimolare la disponibilità a scoprire soluzioni diverse, diventare consapevoli,
attraverso giochi ed esercitazioni, dei meccanismi che appannano le poten-
zialità creative delle persone e ad apprendere tecniche che le favoriscono.

I giochi sono finalizzati a far esperire tecniche individuali e di gruppo per
favorire la creatività e a contribuire al riconoscimento dei più frequenti bloc-
chi che ostacolano la piena esplicazione del proprio potenziale creativo.

L’importanza di appropriarsi, o riappropriarsi, della propria creatività è
ormai riconosciuta sia in relazione alla perdita di fiducia nella ragione
trionfatrice che al riconoscimento dell’inadeguatezza della sola intelligenza
logica nello spiegare i risultati ottenuti dalla scienza.

Inoltre è ormai diffusa la consapevolezza che la sopravvivenza econo-
mica futura dipenda dall’invenzione di nuove strategie e dall’individua-
zione di nuove risorse.

A chi si rivolge il libro

Questo libro si rivolge a un ampio pubblico: in un’epoca come la nostra
caratterizzata dalla necessità di confrontarsi con stimoli e scenari sempre
nuovi è strategicamente opportuno che ognuno diventi responsabile della
creatività che ha in sé, che la coltivi e l’ampli. Ciò avviene attraverso per-
corsi personali sempre diversi e non riproducibili. Un libro, se incontrato al
momento giusto, costituisce uno stimolo all’approfondimento e al cambia-
mento. È quanto ci si propone di fare presentando attraverso giochi ed eser-
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citazioni alcune tecniche che possono migliorare le capacità implicite e la-
tenti che ciascuno ha.

Oltre che a tutti coloro che amano lavorare su di sé, è possibile indivi-
duare un target più specifico, quello dei formatori, cui sempre più frequen-
temente e da committenti diversi vengono richiesti corsi che hanno per og-
getto la creatività. Essi trovano in questo libro un repertorio vasto cui attin-
gere e una prima traccia di commento.

Anche gli insegnanti possono cercarvi suggestioni e suggerimenti per
arricchire le proprie lezioni.

Molti degli esercizi e dei giochi possono essere svolti anche individual-
mente e in questo caso il numero dei professionisti che possono essere inte-
ressati si amplia ancora: il libro può infatti risultare utile a chiunque voglia
potenziare la propria creatività o riflettere sui meccanismi mentali a essa
connessi, ma anche a chi della creatività abbia fatto uno strumento di lavoro.

Per questo è rivolto a coloro il cui ruolo centrale è legato alla produzio-
ne di idee nuove e a chi deve quotidianamente produrre innovazione: ma-
nager, esperti di marketing il cui interesse è rivolto a identificare le caratte-
ristiche dei prodotti, pubblicitari che potranno trovarvi stimoli significativi.

Com’è organizzato il libro

Dopo una prima parte introduttiva che aiuta a individuare le caratteri-
stiche della creatività e i vantaggi che si traggono dal suo uso, il libro indi-
vidua le capacità che facilitano l’esplicazione della creatività. Il riconosci-
mento della loro importanza predispone a fare di esse un uso consapevole e
strategico.

I giochi e le esercitazioni proposte in questa sezione hanno lo specifico
obiettivo di contribuire al loro potenziamento.

In seguito il libro presenta e fa sperimentare tecniche di creatività e al-
cuni dei più celebri metodi studiati per accrescere la creatività.

Segue una sezione in cui vengono indicati i meccanismi che hanno, al
contrario, un effetto inibitorio.

Riuscire a riconoscerli è un passaggio ineludibile per chi voglia liberar-
si da essi.
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Premessa

“Nihil sub sole novum” troviamo scritto nell’Ecclesiaste.
Se ciò era vero tanti secoli fa, tanto più lo è ai giorni nostri. Ma, come

ebbe a scrivere Proust, “il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare
nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi”.

La creatività risiede proprio nel nuovo sguardo che si appunta su cose
già note e scorge aspetti nuovi, prospettive non indagate, implicazioni
inattese, che trova soluzioni insperate per problemi mai risolti.

Eppure non è possibile definire creativa un’idea piuttosto che un’altra:
ciò che appare nuovo e originale a una persona, che le fa esclamare “non ci
avrei mai pensato!” può risultare del tutto scontata, banale per un’altra o
per molte altre.

In molti casi trovare le angolature nuove è un esercizio difficile:
l’abitudine a un determinato punto di vista tranquillizza, crea affezione e
impedisce di cogliere le angolature diverse che pure, con un nuovo sguardo,
sarebbe possibile scorgere.

Lo sguardo nuovo è frequentemente una conditio sine qua non perché
si veda al di là di quanto siamo condizionati ad attenderci. Si sente fre-
quentemente dire che questa capacità è propria dei bambini e che l’edu-
cazione l’ottunde, ma forse più che a costrizioni ciò è dovuto al fatto che
anche per i bimbi il mondo diviene progressivamente sempre meno scono-
sciuto. Man mano che si sedimentano previsioni, visioni abituali si appren-
de anche l’uso delle euristiche, delle scorciatoie per decodificare e incasel-
lare le cose. Comincia anche ad affacciarsi un primo quadro di cose che
“sono sempre state così”.

È abbastanza superfluo domandarsi se l’instaurarsi di tali meccanismi
sia positivo: esistono e con essi occorre fare i conti. Proprio per contrastare
gli effetti della consuetudine, i formatori e le formatrici sono chiamati spes-
so a stimolare la creatività, presente ma sopita, nelle persone.


	Indice
	Prefazione
	Introduzione
	Di che cosa parla questo libro
	A chi si rivolge il libro
	Com’è organizzato il libro

	Premessa



